
Fiori nei cannoni

La storiografia italiana sul «no» alle armi è
ancora troppo ridotta rispetto al grande lavoro
per la pace condotto nel nostro paese da molti
attori. Alle panoramiche nazionali si affiancano
studi utilissimi su luoghi specifici (come Torino)
o  personaggi  che  varrebbe  la  pena  conoscere
meglio.
Nella storia dell’obiezione di coscienza italiana, il 2022 che
ci siamo lasciati da poco alle spalle ha coinciso con il
cinquantesimo  anniversario  dalla  promulgazione  della  legge
772/72, quella che ha riconosciuto l’obiezione di coscienza al
servizio militare e istituito la possibilità di un servizio
civile sostitutivo.

Per  la  storia  dell’antimilitarismo  italiano,  quella
dell’obiezione è stata una lotta di indubbio rilievo. Essa ha
preso  avvio  nei  primi  anni  del  secondo  dopoguerra  e  –
nell’arco di un venticinquennio scandito dai processi agli
obiettori e dall’attivismo intellettuale di un gruppo, piccolo
ma  prestigioso,  di  uomini  di  cultura  –  ha  condotto  a  un
risultato  legislativo  concreto:  permettere  che  l’impegno
richiesto dallo stato ai ragazzi maggiorenni potesse svolgersi
non solo in forme militari ma anche nella modalità di un
servizio civile.

Il caso torinese
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Con Non un uomo né un soldo (Edizioni
Gruppo  Abele,  2022)  Marco  Labbate,
ricercatore dell’Università di Urbino, ha
ripercorso lo sviluppo di questa storia
entro un ambito locale, quello torinese e
piemontese.

Questa scelta ha la sua ragion d’essere nella considerazione
di William G. Hoskins che Anna Tonelli riporta nelle prime
righe della prefazione a questo libro: «Sempre più storici che
lavorano su un quadro più grande hanno capito che per molte
importanti domande nel loro campo le risposte dovranno essere
ricercate  negli  studi  al  microscopio  di  regioni  e  luoghi
particolari».

Il caso di Torino nella storia dell’obiezione di coscienza
italiana si adatta perfettamente a questo schema, perché il
piano locale e quello nazionale si intrecciano di continuo e
servono a illuminarsi reciprocamente.

Da  un  lato,  Torino  può  essere  definita  una  capitale
dell’obiezione di coscienza, dal momento che alcuni fatti che
lì si sono svolti hanno avuto un rilievo nazionale: un esempio
su tutti, il processo a Pietro Pinna, primo caso mediatico nel
1949 di obiettore di coscienza nell’Italia repubblicana, che
portò l’obiezione al centro del dibattito pubblico.

Il Tribunale di Torino è stato poi teatro anche di altri
importanti processi e dell’attivismo di Bruno Segre, che può
ritenersi l’avvocato per antonomasia degli obiettori italiani.

Dall’altro lato, aspetti, temi, istanze di carattere nazionale
hanno avuto una ricaduta nel contesto della realtà torinese.



La contestazione dei cappellani militari, ad esempio, svoltasi
in  tutta  Italia,  ha  registrato  manifestazioni  di  protesta
anche nel capoluogo piemontese. Segno di un serrato confronto
sui temi della pace e della guerra che si è giocato in quegli
anni  all’interno  dello  stesso  mondo  cattolico  e  che  ha
rappresentato  un  aspetto  non  secondario  della  storia  in
questione.

Le lotte per i diritti civili
Il  libro  ricostruisce,  dunque,  con
grande  dettaglio  e  precisione,  il
microcosmo  piemontese  delle  lotte  per
l’obiezione  e  degli  attivisti  e  dei
movimenti che le hanno portate avanti.
Contribuisce, quindi, a chiarire questa
vicenda  nel  suo  complesso  nazionale  e
rappresenta una sorta di integrazione a
un  altro  libro  dello  stesso  autore
uscito  in  precedenza,  Un’altra  patria
(Pacini, 2020), che ha come oggetto la
storia  dell’obiezione  di  coscienza
sull’intero territorio italiano, tra il 1945 e il 1972, al
momento lo studio più completo al riguardo.

Nella sua prospettiva d’insieme, la storia dell’obiezione al
servizio militare può essere intesa come parte di un movimento
più ampio di lotte per i diritti civili che hanno contribuito
a consolidare le libertà individuali nel cammino dell’Italia
repubblicana e a rafforzarne l’impianto democratico nel solco
della Costituzione.

Obiettare negli anni ‘30



Non va dimenticato che, se è vero che
l’obiezione di coscienza ha raggiunto la
fase culminante della propria storia in
età  repubblicana  a  partire  dalla  fine
degli anni Quaranta, è però altrettanto
vero che, nei decenni precedenti, alcuni
casi di obiettori avevano già fatto la
loro comparsa.

Se ne possono trovare, ancorché pochi, sia negli anni della
prima guerra mondiale, sia in epoca fascista.

Tra questi, ad esempio, figura Claudio Baglietto, amico di
Aldo  Capitini,  il  maggiore  teorico  della  nonviolenza
nell’Italia  del  Novecento.

Baglietto, all’inizio degli anni Trenta, sembrava avviato a
una brillante carriera accademica alla Normale di Pisa, ma il
corso  delle  cose  sarebbe  stato  stravolto  da  un  suo  gesto
dirompente: in seguito al conseguimento di una borsa di studio
nel 1932, si recò a Friburgo dove decise di non fare più
ritorno  in  Italia  per  non  essere  costretto  a  svolgere  il
servizio militare.

La morte lo colse ancora molto giovane a Basilea, nel 1940.

Da poco tempo un libro a più mani, esito di un convegno di
studi e curato da Magda Tassinari, sua pronipote, e Beppe
Olcese,  intitolato  Guerra,  pace,  nonviolenza.  Attualità  di
Claudio Baglietto, Biblion, 2022, ci ha permesso di conoscere
un po’ meglio la storia della sua vita, spesa all’insegna di
una tensione morale che meriterebbe maggiore notorietà.



Pacifismo italiano
Si  può,  infine,  considerare  il  tema
dell’obiezione  di  coscienza  con  uno
sguardo  più  ampio,  che  permetta  di
valutarne  la  sua  storia  inserendola
all’interno dei movimenti pacifisti e
antimilitaristi sviluppatisi in Italia
nell’intero secolo XX.

È un tema del quale la ricerca storiografica italiana si è
occupata  raramente  e  nel  quale  molto  rimane  ancora  da
esplorare  e  da  indagare  con  metodo  critico.

Uno degli studi di riferimento a cui rimandare resta quello di
Amoreno Martellini, Fiori nei cannoni (Donzelli, 2006), che
fornisce  un  quadro  d’insieme  entro  il  quale  collocare  lo
sviluppo  delle  idee  pacifiste  e  nonviolente  nell’Italia
novecentesca, cercando di tratteggiare i principali itinerari
sociali, politici e culturali sui quali si sono mosse. Tra
questi,  uno  dei  più  rilevanti  è,  senza  dubbio,  l’ambito
dell’obiezione  di  coscienza  all’uso  delle  armi  e  alla
sistematica  preparazione  della  guerra.

Massimiliano Fortuna

 



Guatemala: Cuore maya, contro
l’impunità

Testo di Marco Bello e Francesca Rosa; foto Archivio CISV

Il conflitto armato in Guatemala (1960-1996) è
stato  uno  dei  più  cruenti  e  con  più  vittime
civili.  Oggi,  i  responsabili  cercano  di
proteggersi con leggi ad hoc. Ma negli ultimi 10
anni la presa di coscienza della società civile ha
fatto molti progressi. E per questo si registra un
aumento della violenza contro i militanti per i
diritti umani. Storia di una rete di associazioni
di donne maya per la giustizia.
«Mi avvicinai alle donne che oggi fanno parte della Red (Rete,
ndr) nel 2002. All’inizio fu un avvicinamento tecnico, perché
dovetti fare per loro un lavoro che portai avanti nei due anni
successivi. Offrivo assistenza e formazione per l’utilizzo del
microcredito,  perché  stavano  beneficiando  di  un  fondo.  A
quell’epoca studiavo “lavoro sociale”».

Juana  Bacá  Velasco  è  un’attivista  per  i  diritti  umani
guatemalteca. Nata nel 1974 a Nebaj, nel dipartimento del
Quiché è maya ixil. Juana è entrata in contatto con alcune
associazioni che si occupano di difesa dei diritti della donna
tramite la sua professione, per poi aderire alla causa, fino a
fare diventare la lotta per la giustizia la sua vita. Dal 2009
è direttrice dell’Asoremi (Asociación Red de Mujeres Ixhiles,
associazione rete di donne ixil, abbreviato Red, ndr), che lei
stessa ha contribuito a creare. Non senza rischi. Infatti è
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scampata a un attentato alla propria vita nel 2004 e oggi vive
sotto scorta.

La incontriamo a Torino, di passaggio per andare a Ginevra,
invitata  al  Festival  internazionale  dei  film  sui  diritti
umani. Juana è pure al vertice della Defensoria de la Mujer
I’x,  centro  di  appoggio  per  donne  vittime  di  violenza  di
genere e punto di riferimento per la lotta contro l’impunità.

Juana si racconta: «A causa di un caso di violazione che
affrontammo  nel  2004,  mi  sentii  molto  coinvolta,  e  capii
l’importanza  della  nostra  partecipazione  come  cittadine  e
anche del fatto di fare valere i nostri diritti. Così iniziai
a separare il mio impegno tecnico da quello militante, che
andava  crescendo.  Cominciammo  a  costruire  questa  rete  per
necessità,  perché  iniziammo  a  essere  vittime  di  una
persecuzione  politica  molto  forte  da  parte  di  attori
importanti  e  potenti  nel  comune.  E  questo  ci  portò  a
verificare  fino  a  che  punto  noi  donne  potevamo  unirci  e
reagire a queste persecuzioni.

Tentavano di ucciderci anche a livello organizzativo, perché
ci opponevamo e resistevamo di fronte a questa situazione di
violenza e impunità. Eravamo oltre 300 donne maya e prendemmo
una decisione molto forte, ma con molta paura, perché c’era
oppressione, persecuzione. Ci dicemmo: venga quello che deve
venire  ma  stiamo  insieme  e  affrontiamo  questa  situazione
attraverso  la  denuncia,  ma  anche  la  solidarietà  e
l’integrazione  tra  noi,  perché  vedevamo  che  era  meglio
affrontare  i  problemi  tutte  insieme  e  con  molto  cuore.
Volevamo  dire  cosa  stavamo  subendo  e  meritavamo  che  ci
rispettassero».

Juana e le compagne hanno iniziato a creare la Red, un modo di
unire le associazioni di donne di Nebaj per fare massa critica
e portare avanti la battaglia per i diritti.



Una rete per le donne
«Iniziammo un cammino a livello organizzativo, ma anche di
grande impegno come donne per poter essere soggetti dei nostri
diritti.  Iniziammo  a  costruire  la  Red  nel  2005,  fino  a
legalizzarla nel 2010.

Questo processo ci ha segnate fortemente. Nel 2007 ci fu una
tappa importante per decidere cosa fare: proseguire la lotta,
ponendo così a rischio le nostre vite, e quella delle nostre
famiglie, oppure ignorare le persecuzioni, come se non fosse
successo  nulla.  Anche  grazie  all’accompagnamento
internazionale da parte della Ong Cisv, non ci siamo sentite
sole, ma supportate e aiutate a fare il lavoro organizzativo».

I dubbi erano forti: cosa avrebbe implicato questo impegno?
«Occorreva affrontare il sistema di giustizia: che conseguenze
avrebbe avuto nella vita di una donna indigena maya, povera,
il fatto di denunciare una violenza subita? E fino a dove



questo  sistema  ci  escludeva  dal  diritto  di  accedere  alla
giustizia? Queste domande ci spinsero a conoscere meglio il
sistema.  Avevamo  diritto  che  la  nostra  denuncia  fosse
ascoltata».  Juana  nel  frattempo  ha  proseguito  gli  studi
laureandosi in Legge e in Scienze sociali. In questo modo si è
dotata anche di strumenti, come l’interpretazione legislativa,
che il «nemico», chi sta al potere, sa maneggiare bene.

Il  percorso  con  l’Ong  Cisv  di  Torino  si  è  rivelato
fondamentale per la Red. «Con Cisv abbiamo iniziato lavorando
sui diritti umani e, in particolare, i diritti della donna. Il
lavoro è stato orientato a promuovere i diritti, difenderli e
proteggerli. Ma è stato pure fatto un lavoro integrato per
l’empowerment (acquisire competenze per migliorare l’equità e
la qualità della vita, ndr) delle donne e per invitarle a
denunciare la violenza quotidiana che subiscono, per avere la
propria autonomia».

Juana ripercorre quelle fasi: «Si è rivelato importante il
lavoro  con  operatori  di  giustizia,  autorità  comunitarie,
società civile, autorità educative. Perché vediamo che già a
questi  livelli  si  iniziano  a  violare  i  diritti.  Occorre
lavorare affinché le donne denuncino le violazioni dei loro
diritti, e non le vedano come qualcosa di normale. Un lavoro
che abbiamo fatto fino dal 2007. Nel 2009 abbiamo avuto dei
fondi dal programma di emergenza della Cooperazione italiana
in Guatemala, con i quali abbiamo finanziato la costruzione di
una  “Defensoria”.  Questa,  nel  2010,  è  stata  messa  a
disposizione delle donne ixil, ma anche di altre donne nei
municipi vicini, e pure sulla costa, perché molte donne ixil
si  sono  spostate  dalla  loro  terra  di  origine.  Abbiamo
mantenuto la comunicazione con loro per appoggiarle là dove
vivono.

Il lavoro che fa la Defensoria è dare appoggio psicologico,
legale,  di  orientamento  e  accompagnamento  a  chi  subisce
violenza  di  genere.  In  seguito  a  una  ricerca  che  abbiamo
realizzato sulle violazioni dei diritti umani a livello della



regione  ixil,  abbiamo  visto  che  è  importante  allargare
l’intervento ai diritti umani generali, evitando di rimanere
solo sui diritti della donna e su come appoggiare le donne per
farle uscire dalla violenza. Si è allargato lo spettro per
coinvolgere diversi settori della società civile e verificare
la conflittualità che si ha nel comune».

Verso le elezioni

Il presidente guatemalteco Jimmy
Morales  /  Photo  by  ORLANDO
ESTRADA  /  AFP)

Oggi  il  Guatemala  vive  un  periodo  storico  particolarmente
delicato. Con le elezioni alle porte (previste a giugno, vedi
box) sono aumentati gli assassinii di attivisti mentre regna
l’impunità. Nel settembre scorso la popolazione ha manifestato
pacificamente  per  cacciare  il  presidente  della  repubblica,



l’attore comico Jimmy Morales, retto dalla casta militare.

Juana ci racconta: «Negli ultimi otto mesi in Guatemala c’è
una  situazione  politica  molto  grave,  pericolosa,  in
particolare per la vita degli attivisti dei diritti umani.
Grazie a un percorso durato molti anni si è arrivati a unire
la società civile organizzata.

Nei  tribunali  si  stanno  realizzando  processi  sulle
responsabilità  storiche  per  quello  che  il  popolo  del
Guatemala, e in particolare il popolo ixil, ha vissuto nei 36
anni di conflitto armato.

Nello scorso autunno è stato evidente questo risultato: una
presa di coscienza della popolazione che ha manifestato per
esigere giustizia e il rispetto dei propri diritti. Per questo
motivo  c’è  una  reazione  molto  forte  degli  attori  e  dei
responsabili  coinvolti  nei  massacri  durante  la  guerra.  Ad
esempio, nel 2013, il 10 maggio, c’è stata una sentenza di
condanna con giudizio di genocidio, e poi una seconda sentenza
nel settembre 2018 sui responsabili esecutori.

Nel  percorso  di  ricerca  della  giustizia  e  di  uscita  dal
silenzio, le donne hanno giocato un ruolo da protagoniste.
Sono le donne che hanno testimoniato, donne che sono state
torturate,  violentate  e  sottomesse  ad  azioni  di  interesse
dell’esercito. E quelli che governano oggi il nostro paese
sono ex militari. Questo ha complicato la situazione, e in
Guatemala,  l’anno  scorso,  come  riporta  il  rapporto
dell’Udefegua (Unidad de proteccion a defensores y defensoras
de derechos humanos, Guatemala) ci sono stati 25 assassinii di
difensores e difensoras di diritti umani. E ci sono state
anche denunce e campagne di criminalizzazione (accuse, ndr)
contro gli attivisti allo scopo di spaventarli e zittirli e di
proteggere chi è sotto giudizio per questi crimini».



Dove regna l’impunità
Anche a Nebaj la questione delle responsabilità dei massacri è
molto sentita e per coprirle sono in atto assassinii selettivi
di attivisti: «A livello locale il tema dell’impunità è stato
molto forte e i colpevoli cercano di ostacolare i processi
penali finalizzati a chiarire i fatti e i responsabili.

Ad esempio, a Nebaj, ci sono stati quattro femminicidi e un
omicidio di attivisti ixil. Una di loro era Juana Ramirez
Santiago che faceva parte del consiglio di amministrazione
della Red. C’è anche stato l’assassinio di Juana Rivera, una
dirigente  di  Codeca  (Comitato  di  sviluppo  contadino,
associazione locale e ora anche partito politico, ndr), e
quello del giovane Jacinto di Cotzal, un altro attivista per i
diritti umani. Tutti nel 2018, tra giugno e settembre.

Questi fatti ci mostrano il sentimento dello stato e delle
autorità,  di  quelle  persone  che  si  meritano  un  processo
penale, una condanna per le loro responsabilità storiche, sia
come mandanti intellettuali che come esecutori».

Juana  continua  in  tono  pacato,  quasi  parlasse  di  cose



semplici: «Tutto ciò ha obbligato la popolazione a reagire e
pronunciarsi  per  respingere  la  politica  che  lo  stato  sta
portando avanti, contraria ai diritti umani e contraria al
chiarimento  storico  per  arrivare  alla  giustizia.  La
maggioranza della popolazione si è resa conto che i propri
diritti sono violati, e ha capito che il fine ultimo dello
stato  è  proteggere  se  stesso.  Questo  perché  coloro  che
governano oggi hanno delle responsabilità nei confronti dei
fatti che sono stati denunciati e che si vogliono chiarire, e
che, a causa dell’impunità in Guatemala, si è sempre evitato
di perseguire.

Ma ora noi guatemaltechi abbiamo capito chi sono i corrotti e
chi sono i protagonisti di quelle azioni. Non si tratta di una
persona singola ma della struttura dello stato del Guatemala:
è un’attitudine che complica e destabilizza la governabilità
nel  paese.  Perché  uno  stato  non  può  esigere  giustizia,
trasparenza rispetto dei diritti umani, se è lui stesso che li
sta violando, come persone e come autorità.

Siamo in una situazione frustrante, preoccupante e vergognosa,
perché stanno facendo di tutto affinché non siano visibili le
responsabilità che hanno verso il popolo.

Adesso la gente vuole che Morales lasci il potere, perché sta
lavorando sotto l’influenza e l’interesse dei militari che
hanno avuto gravi responsabilità nella storia del Guatemala».



Pensando agli ultimi 10 anni
Negli ultimi 10 anni la situazione dei diritti umani non è
migliorata, ma la società civile si è dotata di strumenti di
denuncia: «In passato non si vedeva l’entità del problema,
perché non si alzava la voce e non si denunciava, però grazie
a tutto il lavoro di diverse persone e organizzazioni, si è
ottenuto che oggi si possa parlare, denunciare, senza troppo
terrore. Ci possiamo lamentare che lo stato non compia il suo
dovere  di  fare  giustizia.  Questa  è  infatti  una  sua
responsabilità.  Ma  ringraziamo  anche  per  l’appoggio  di
interventi internazionali. Per esempio si è ottenuto che la
Commissione interamericana per i diritti umani sia intervenuta
su queste norme a protezione dei colpevoli dei delitti del
passato.  Parliamo  della  legge  di  amnistia,  che  vuole
ostacolare  le  organizzazioni  della  società  civile  e  il
processo  di  denuncia.  Sono  progetti  di  legge  in  corso  di
definizione,  con  l’obiettivo  di  proteggere  giuridicamente
questi grandi responsabili, violando norme costituzionali e
diritti umani».



Cosa fa la Red
In questo contesto, la Red, che raggruppa nove associazioni
locali per un totale di 365 donne maya ixil, è molto attiva.
Continua Juana: «Per la Red l’appoggio politico e sociale è
stato  importante.  È  parte  dell’appoggio  al  processo  delle
organizzazioni  nella  loro  lotta  sui  temi  di  giustizia,
prevenzione, formazione, sensibilizzazione.

Cisv ci sta accompagnando e ha condiviso, anche con la propria
presenza a Nebaj, questo processo che la Red e la società
civile sta portando avanti. I progetti della Red perseguono la
ricerca della giustizia, attraverso le denunce delle donne,
per cercare una trasformazione nella loro vita, affinché la
violenza  non  sia  più  tollerata.  La  Red  inoltre  è  molto
impegnata  nell’appoggio  offerto  alle  sopravvissute  alle
violenze, e anche in interventi sul territorio comunale per
ridurre la conflittualità. Appoggiamo le vittime in ambito
legale,  psicosociale,  dando  accompagnamento,  ma  anche
incidendo in alcuni temi e spazi più politici, perché se si
vuole  generare  qualche  cambiamento  occorre  partire  dalle
autorità e dalle comunità».



Chiediamo a Juana cosa possiamo fare in Italia per appoggiare
il  lavoro  di  protezione  e  difesa  dei  diritti  umani  in
Guatemala.

«Vi  ringraziamo  per  tutto  l’appoggio  dato.  È  importante
continuare  questa  relazione  e  ampliarla  a  livello
internazionale perché è una forma per proteggere il lavoro, la
dinamica in corso e la lotta dei guatemaltechi e guatemalteche
che portiamo avanti da lunghi anni, anche grazie al sacrificio
di vite. È un intervento molto politico, di protezione e di
appoggio».

Marco Bello

Situazione  sociale  turbolenta  nel
paese centroamericano



Verso  le  elezioni…  con
violenza
Il presidente attore Jimmy Morales ha bloccato i
lavori della commissione Onu contro l’impunità. La
gente si è rivoltata manifestando pacificamente
nelle città. Le tensioni
sociali e politiche sono in aumento e con esse la
violenza nei confronti di leader e attivisti per i
diritti  umani.  Un  gruppo  della  società  civile
decide di candidarsi alle elezioni.
A 23 anni dalla firma degli accordi di pace che hanno messo
fine a un conflitto armato interno durato oltre tre decadi
(1960-1996),  in  Guatemala  si  registrano  ancora  gravi
violazioni  dei  diritti  umani,  alti  livelli  di  povertà,
disuguaglianza, discriminazione e impunità. Secondo le Nazioni
Unite  (Undp  2018),  il  Guatemala  è  oggi  al  127°  posto
dell’Indice di sviluppo umano, in discesa a causa della totale
assenza di politiche che promuovano l’uguaglianza di genere e
la lotta alle disuguaglianze sociali ed economiche. Inoltre,
registra uno dei coefficienti di Gini (che misura la disparità
economica tra poveri e ricchi) peggiori al mondo (0,63), e
circa il 60% della popolazione continua a vivere sotto la
soglia della povertà, percentuale che raggiunge il 76,1% nelle
zone rurali, il 79,2% tra le popolazioni indigene.

Questa  situazione  di  violenza  strutturale  è  strettamente
legata all’impianto razzista e discriminatorio dello stato che
da  sempre  esclude  le  popolazioni  maya,  agli  alti  livelli
d’impunità  e  di  corruzione  che  caratterizzano  l’attuale
governo di Jimmy Morales, eletto nel 2015 con il sostegno
dell’ala più reazionaria dell’esercito. La sua politica, come
quella del predecessore Otto Perez Molina, è caratterizzata da
corruzione, militarizzazione dei territori e repressione.



Diritti sempre più negati
Negli ultimi tre anni il Congresso non ha registrato progressi
nella  legislazione  relativa  alla  promozione  dei  diritti
economici, sociali e culturali della popolazione e ha invece
adottato  posizioni  e  proposte  legislative  che  favoriscono
l’impunità, limitano la partecipazione politica e violano i
diritti  delle  fasce  più  deboli  della  popolazione,  ovvero
popoli indigeni, donne e minoranze (ad esempio la proposta di
legge  5377  per  riformare  la  Legge  di  riconciliazione
nazionale, che concederebbe l’amnistia per tutti i crimini
commessi durante il conflitto armato).

L’apice  della  politica  governativa  a  favore  d’impunità  e
corruzione  si  è  toccato  nel  cosiddetto  «Caso  Cicig»,  la
Commissione  internazionale  contro  l’impunità  in  Guatemala,
un’entità  finanziata  dall’Onu,  che  dal  2007  appoggia  la
procura e altre istituzioni statali nelle indagini sui reati
commessi  da  reti  criminali.  Tra  i  casi  più  emblematici
coadiuvati dalla Cicig, si ricorda il «Caso della Linea», che
ha  portato  all’arresto  di  molti  funzionari  governativi  e
dell’ex presidente Peréz Molina insieme all’ex vice Roxana



Baldetti. Dopo aver aperto, insieme alla procura di stato,
un’indagine su presunti finanziamenti illeciti elettorali che
coinvolge l’attuale presidente e il suo partito, Jimmy Morales
ha dichiarato non gradito il coordinatore in loco della Cicig,
Iván Velasquez, e ha sciolto unilateralmente la commissione,
violando gli accordi internazionali ratificati dallo stesso
stato guatemalteco, e le sentenze della Corte Costituzionale
guatemalteca,  la  quale  ha  reiteratamente  affermato
l’illegittimità  di  tale  decisione.

Cresce la società civile
L’attivismo  a  favore  dei  diritti  umani  e  della  lotta
all’impunità della società civile organizzata guatemalteca ha
registrato  un  progressivo  incremento  nel  corso  dell’ultima
decade, soprattutto nelle aree rurali del paese. Un’importante
organizzazione  di  base,  la  Codeca  (Comitato  di  sviluppo
contadino), con un alto numero di affiliati tra le popolazioni
indigene  e  contadine,  ha  deciso  di  costituire  un  partito
politico per partecipare alle prossime elezioni, previste a
giugno 2019. Questa forza della società civile organizzata
nelle aree rurali ha provocato un incremento delle tensioni
sociali e politiche, cui è seguito un forte aumento dei casi
di  criminalizzazione  e  aggressione  contro  militanti  dei
diritti umani: nel 2018 si sono registrati 391 attacchi a
difensori dei diritti, 26 omicidi, tra i quali anche quello di
Juana Ramirez, socia fondatrice di Asoremi, il 21 settembre e
147 casi di criminalizzazione. Un incremento del 136% rispetto
al 2017, una situazione che richiama i periodi oscuri della
recente storia del paese, incluso il conflitto armato interno,
e  che  ha  portato  il  Guatemala  al  quarto  posto  a  livello
mondiale  per  numero  assoluto  di  militanti  assassinati.  Le
vittime  sono  principalmente  uomini  e  donne  indigeni  che
lottano per la difesa dei diritti alla terra e dei diritti
umani, e molte di queste, tra cui due dall’inizio del 2019,
erano attivisti o candidati del partito di Codeca. Il livello
d’impunità per questo tipo di crimini è quasi totale.



L’apertura della campagna elettorale lo scorso marzo in vista
delle  elezioni  di  giugno  ha,  di  fatto,  incrementato  le
violenze e i conflitti sociali.

Francesca Rosa


